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			Ritratto di Paracelso, all’età di 45 anni, fatto

			dal pittore di strada Augustin Hirschvogel nel 1538

			Prefazione

			di

			RAFFAELE  MORELLI

			Guardare il cosmo e ragionare con le sue leggi segrete significa leggere  nei corpi  viventi  il  mistero.  Il  mistero  che  lega l’invisibile al visibile, vedere l’infinito che si  nasconde  negli  oggetti, negli organi, nelle piante, nel sangue, nel cervello.

			Che ne sapeva Paracelso degli ormoni, della chimica del femminile, dell’ipotalamo, dove energia e materia costituiscono un unico mondo, dove avviene quello che Freud chiamava  “il  misterioso salto dalla mente al corpo”?

			Per vedere la “Matrice” di cui parla in questo scritto, magistralmente riproposto da  Carlo Nuti, occorre una coscienza capace di uscire dai canoni omologati del tempo in cui  si vive.  Il  nostro tempo è a sua volta prigioniero di  verità illusorie, quanto lo fu quello di Paracelso. Lui possedeva quello “sguardo d’insieme”, quella coscienza capace di uscire dai limiti della visione monocola, ciclopica per incontrare le leggi dell’Eterno.

			Che ne sapeva di ormoni? Di quelle molecole misteriose che vengono secrete dall’ipofisi e che qualche istante prima erano correnti energetiche, vale  a  dire  onde  del  mare del  femminile… Il latte viene dal seno? Le mestruazioni dall’utero?  Oppure secrezioni vaginali, allattamento, ciclo mestruale appartengono a un regno, fatto di un mare invisibile, per usare un’analogia  acquatica così cara a Paracelso?

			Il femminile lo si può abbracciare  con  uno  sguardo  d’insieme, che nessuna scienza, che nessun metodo oggettivo ci può regalare. In quel regno antico dell’essere, che è il cervello ipotalamico, è contemporaneamente presente la madre che c’è in ogni donna, il latte che verrà, l’eccitazione sessuale, la materia orgasmica, il restringersi e l’allargarsi delle forme, il divenire, lo sguardo… Gli occhi femminili hanno  un’altra visione  del  mondo, un altro modo di percepire la vita, l’Eros, la Tradizione, gli affetti, le relazioni, le malattie… le Immagini.

			Ci deve essere una Dea Misteriosa, un’energia Senza Tempo, avrebbe detto Walter Otto, se esiste una materia  sincronica,  capace di unire nel mistero di “una sola cosa” emozioni, sentimenti, sostanze.

			Si può comprendere il  mondo femminile senza l’archetipo della “Matrice”, di un principio trasformativo, su cui si riposa il divenire? La luna in cielo e la Donna in terra  ripetono  l’eterna danza trasmutativa del cosmo: appartengono alla stessa legge, agli stessi codici, alla stessa sostanza… Per questo Iside veglia sul mondo: solo lei può farlo, solo lei può essere invocata, cercata, immaginata… Iside che è a volte  Afrodite, o Artemide la dea della Natura, o la Saggezza di Atena… Non c’è passo dell’Odissea che non sia ispirato da Atena, la Signora della Strategia, che agisce sulle cose, le persone, le cure, i destini. E non c’è una “strategia” nei meccanismi di autoguarigione del corpo? Alcuni secoli dopo Paracelso, Groddeck, il padre della psicosomatica, arriva alla conclusione che esistono processi inconsci, di natura archetipica, che innescano le capacità curative del corpo.  Riprende l’antica concezione latina della Natura che sa sanare le  ferite. Così nel corpo,  così  nell’anima. Carl Rogers  vedeva  nella fioritura dei tuberi, chiusi nei sacchi, al buio, al gelo, le capacità  riparative dell’anima nei confronti dei disagi.

			C’è una Matrice Originaria che provvede alla nostra Forma, alla nostra Unicità di psiche e materia e,  per  dirla  come  Walter Otto, veglia incessantemente sulle nostre cellule, sulla nostra sofferenza psichica, sul nostro destino.

			I “fiori” sono, per Rogers, la  reazione creativa alla  malattia, alla sofferenza emotiva.

			Così la Matrice di Paracelso sa cose innate che solo  lei  possiede, sa cose delle Donne che nessun pensiero razionale può esplorare.

			La Matrice di Paracelso svela quanto le  immagini e la  materia siano tra loro legate e quanto il Femminile sia un  “fatto  cosmico” che agisce sulle cellule, sui tessuti, sugli organi.

			Non c’è una  riga  di  Paracelso  che  non  parli  della  fusione tra la Natura e la coscienza. L’occhio del grande medico  vuole  una mente disidentificata, libera da pregiudizi, lontana dai pensieri omologati del tempo (noi, oggi, come allora) per cogliere l’energia femminile e le tante immagini che la abitano. Immagini che sono saperi… che sono sostanze, che sono Deità, che sono cure.

			Mi piacerebbe chiedere al mio amico Nuti se Paracelso conosceva il Taoismo, ma certo consapevolezza, coscienza libera e la ricerca di territori sconosciuti e invisibili pervadevano il cammino di questo grande medico del ‘500, proprio come facevano i Taoisti.

			Paracelso vuol sondare consapevolmente la Vita e la  Natura, ma «Il Hui Ming Ching si apre con queste parole: “Il più sottile segreto del Tao sono l’essere e la vita”.»1

			Conoscere l’essere e la vita è iscritto nell’ideogramma del Tao. «L’ideogramma cinese è composto dai segni  “testa” e “andare”. Wilhelm traduce Tao con “senso”, altri traducono con “via”, “providence”, e perfino, come fanno i gesuiti, con “Dio”. […] La “testa” potrebbe alludere alla coscienza, l’“andare” al “percorrere una via”, e il concetto significherebbe quindi “andare consapevolmente”, o “via cosciente”.»2

			È la consapevolezza delle leggi invisibili che cerca Paracelso: sempre collegando il microcosmo al macrocosmo,  sempre vedendo così l’energia psichica all’interno delle funzioni organiche femminili. Così come la parola Matrice, che indica l’intero universo, è incessantemente creata nell’unità psicofisica.

			Chi si è  occupato profondamente di ermetismo, come Giuliano Kremmerz, vede l’unità che collega l’immagine alle cose, agli oggetti, agli organi. Da qui all’Unus Mundus di spirito e materia il passo è breve… Siamo in piena Tradizione Paracelsiana.

			Per dirla meglio, l’Immagine della Donna non è mai separata dalle sue funzioni.

			Bachelard si ispira a Paracelso quando vede la rosa nel vaso come “il nido di una immensità”.

			Per lo  sguardo comune  la rosa  è un oggetto, sdraiata nel vaso che la contiene. È tutto lì… niente da aggiungere.

			Ma l’occhio liberato dallo sguardo  oggettivo vede  la  rosa come il concavo del  mondo, il  femminile che  accoglie,  le  maree, la rugiada che la nutre, il seno, l’utero, il fiore della femmina, l’energia della luna, la Sorgente Inesauribile  che dà vita e forza  al mondo. Niente è un oggetto se non per lo sguardo dell’Io.

			Scrive William Blake: «Se le porte della percezione fossero purificate, ogni cosa apparirebbe all’uomo com’è, infinita, perché l’uomo si è rinchiuso fino a vedere le cose attraverso le  strette fessure della sua caverna. L’uomo che non muta mai la sua opinione è come acqua stagnante e alleva rettili della mente.»3

			Così la rosa paracelsiana ha il sapore dell’eternità. C’è il  continuum tra la Matrice di Paracelso e il mondo creato, un legame infinito tra le analogie che si  presentano al  nostro sguardo.  Se non fosse per la nostra percezione obnubilata dall’Io, vedremmo il cosmo in ogni essere vivente.

			«In tutte le cose che vediamo, è  nascosto  un  fiore;  in  qualunque cosa su cui riflettiamo, è celata la luna. […] Bisogna  abbandonare le barbarie […] e assecondare il ritmo del cosmo.»4

			La  barbarie è  il pensiero omologato, convenzionale contro cui si scagliava Paracelso.

			A una mia paziente, che non riusciva a restare incinta, ho consigliato di vestirsi come una “donna erotica”, di non  pensare più al bambino che doveva arrivare.  Aveva  ripreso a fare l’amore senza più preoccuparsi  della gravidanza,  perdendo  la testa, forse come mai le era capitato… Ma la cosa più interessante è che si era messa, come per “un impulso irresistibile”, a coltivare piante per il suo balcone. Fioriva il femminile, fiorivano i fiori di casa sua… fioriva il suo ventre. Un  gesto come  coltivare i fiori, o l’eros senza pensieri, avevano attivato la  “Matrice”, l’archetipo del femminile. Liberata da identità  la Matrice, la Signora della luna, aveva  “fatto” il bambino, che  lei non cercava più.

			Si, perché la medicina di Paracelso è la medicina della consapevolezza dell’invisibile. Ma “ragiona” per codici infiniti. I fiori, l’eros, la  fecondazione, appartengono a  un unico campo, che vive al di fuori dell’identità dell’Io.

			Nel discorso per l’ottantesimo compleanno di Heidegger Tsujimura citò in effetti un passo di Dogen in cui una  semplice fioritura porta con sé tutto, e proprio in un contesto analogo a quello del rapporto fra mondo e cosa. Dogen parla di un vecchio pruno: «Il cielo e la terra, il sole splendente e la chiara luna, sono tutti aspetti del vecchio pruno, che non possono essere separati l’uno dall’altro. Quando il vecchio  pruno  fiorisce, il mondo intero fiorisce. […] Questo vecchio pruno comprende in sé i mondi degli esseri umani e degli esseri celestiali, tutti questi mondi si manifestano all’interno del vecchio pruno”.»5

			L’Unus Mundus è qui rappresentato in tutta la sua portata.

			La gravidanza che  non arrivava non era un problema di sforzi, come ha ben insegnato Kremmerz in “La ricerca della verità ermetica”.

			C’è un potere volitivo che agisce nella “coscienza integrata” quando è libera dal pensiero omologato che, ad esempio, vuole i figli per cercare un matrimonio perfetto.

			La donna erotica, la coltivazione delle  piante del terrazzo hanno chiamato la “volontà inconscia” della  Matrice  e  ciò  che  non è accaduto in tre anni è avvenuto in poche ore.

			Non c’è la gravidanza… prima c’è un’immagine gravidica, un sapere profondo del femminile che non può essere  escluso dalla vita di una donna, salvo diventare cerebrale,  persa  nei modelli esterni, che finiscono per disturbare la Matrice che crea quel corpo femminile e da cui dipendono le funzioni creative.

			La Matrice di Paracelso è il farmaco, è la cura e la casa dell’Uno, è la Madre del Mondo: distanziarsi dai suoi  codici è la malattia. È la “vescica  germinale” del Taoismo, “l’altare  su  cui si formano coscienza e vita”. Due termini  che  appartengono  a tutta la visione di Paracelso. Niente ci separa dall’Uno, niente ci allontana dalla Matrice, niente è separato dalla vescica germinale.

			«L’inizio in cui tutto è ancora  Uno, e che perciò appare anche come la meta più alta, riposa sul fondo del mare, nell’oscurità dell’inconscio. Nella vescica germinale, coscienza e vita (o  “essere” e “vita”, cioè hsing-ming) costituiscono ancora “un’unità”, “inseparabilmente fuse come la scintilla del fuoco nel crogiuolo di purificazione”.  “All’interno  della vescica germinale c’è il fuoco del sovrano”. “I saggi hanno cominciato  l’opera  dalla  vescica germinale”.»6

			Dovunque si vada, comunque si cerchi l’essenza, non si può prescindere da “un’immagine originaria della materia creatrice”, 7 come ricordava Jung a proposito di Paracelso.

			Ed ecco allora che occorre cercare, ragionare secondo gli archetipi, che sono i mattoni dell’essenza. Archetipo e immagine vivono l’uno dentro l’altra,  così come i mondi  sottili  permeano gli organi e le funzioni. Materia cosmica primordiale, Vescica germinale, Matrice, rendono bene l’idea del femminile che crea la vita, la Coscienza, la natura, tutto il vivente.

			Difficile da spiegare a una cultura che ha perso i  riti, le immagini, la magia.

			Niente può accadere nel corpo, nel cervello, nel sangue, negli  organi se non si recuperano le funzioni immaginative.

			«La rappresentazione cerebrale di immagini è un  principio di magia, senza di cui non si fa nulla.»8

			Ma le immagini sono sempre femminili, sono il nutrimento dell’anima e sono molecole di luce, assai vicine a quel mondo misterioso che è la Matrice.

			Paracelso rivede tutta  la  psicologia  del  nostro tempo: ci dice a chiare lettere che l’anima-Matrice non vuole essere vista, ma non vuole essere persa di vista.

			Noi oggi parliamo di tutto, spieghiamo tutto, non abbiamo più segreti, non sappiamo più tacere, noi viviamo nella  regione dei pensieri razionali, dove regna il finito… noi, oggi, abbiamo perduto le immagini. E la Matrice di Paracelso,  che  sarebbe  la cura, non è mai stata così distante. E  non  siamo mai stati così male e prigionieri di farmaci, di psicofarmaci. Abbiamo perduto l’invisibile e ci sembra che non ci sia più niente.

			Le cose sono tornare a essere solo cose…  gli  Dei se ne sono andati, la Matrice sembra averci abbandonato.

			Ben lontano il pensiero di Leibniz per cui «ogni “sostanza semplice” ha rapporti “che esprimono tutte  le  altre”.  Essa è  perciò “uno specchio perpetuo dell’universo”.»9

			E così la Matrice che custodisce la luce nascosta, che è il sapere innato, non ci restituisce più quell’armonia che  era la base della cura paracelsiana. Le malattie delle donne avevano sempre una causa nel Femminile, nelle sue leggi, nel regno nascosto dell’inconscio.

			I Taoisti parlavano  di Wu-Wei,  l’energia che custodisce il Tao, che agisce nell’azione passiva, che trasforma il  seme in fiore, la terra in albero. Quando chiamiamo questa energia “vescica germinale”, la chiamiamo anche  “il  regno della suprema gioia”. Per Paracelso la gioia è  una secrezione, un umore della Matrice.

			Oggi le ricerche di neuropsicologia hanno messo in luce quanto la gioia femminile sia terapeutica per il cervello e per il mondo embrionale. Il sorriso della madre è il principio evolutivo più importante per il neonato.

			Forse oggi affetti come siamo da ansia, depressione, insonnia, da disturbi alimentari, dovremmo ricordare il grande monito di Paracelso, che vedeva nelle piante la mente dell’Universo, così nei minerali, così nelle parole, nei sogni.

			Plotino ci aveva avvisato: se perdiamo la visione d’insieme, la contemplazione, se l’idea di universo sparisce dalla  nostra vista, ci troveremo ad essere solo macchine, organi, corpi, oggetti…

			Paracelso ci ha regalato, da quel grande alchimista che era, uno sguardo allargato sulle cose, sulla vita. Se una  donna soffre di disturbi mestruali, tutto il suo essere ne è coinvolto…,  dal cervello all’utero, all’ambiente.

			Quante malattie di certe epoche, come la lue, erano figlie di una mentalità, di un modo di vedere il mondo… Come  ha insegnato magistralmente Tolstoj… e come Paracelso ha scritto più volte.

			Oggi come allora.

			Da qui alla Sincronicità di Jung il passo è breve. A ogni paziente che viene da me chiedo sempre che cosa ha incontrato nel viaggio verso il mio studio, quale animale gli è venuto incontro, quale pianta ha visto… quale immagine si è presentata… La Matrice insegna che le forme esterne e interne partecipano di una sola cosa e sono sempre coinvolte in ogni disturbo. L’esempio di Marta che  non riesce a restare gravida è lampante. È entrata nel regno della terra, delle piante da coltivare, del mondo naturale, ha riaperto le porte alla donna erotica e la fecondazione è arrivata.

			Esperimento ripetibile? Paracelso direbbe di no. Ogni persona è un unicum e ogni donna ha la sua soluzione mentale  e  materiale nel mondo: la sua!

			Per questo occorre chiedersi a chi assomiglia questa persona malata: a quale albero, a quale  animale, a quale metallo, e così via.

			Noi siamo l’universo… direbbe Paracelso… anche nelle più banali delle azioni, anche nel gesto minimo.

			Così direbbe Jung parlando di Paracelso: «Tipica per lui è l’idea che il mondo intero sia un farmaco e Dio il massimo farmacista.»10

			Introduzione

			di

			CARLO  G.  NUTI

			L’Opus Paramirum

			Il De Matrice è il Liber IV del Paramirum,11 che Paracelso (Einsiedeln 1493 – Salisburgo 1541) definiva anche Opus paramiricum. L’intera opera, scritta in tempi diversi, presenta un carattere unitario, anche se vi affronta argomenti differenti per  contenuto e finalità.

			La prima parte degli scritti paramiriani, identificata con il nome di Volumen Medicinae Paramirum, nella quale  Paracelso indaga e classifica le diverse cause delle malattie,12  ha una datazione incerta, forse intorno al 1524.

			La seconda parte,13 scritta nel 1531, è frutto delle prime esperienze di pratica e di insegnamento della medicina.  Esperienze  che furono caratterizzate fortemente, sin da questo periodo14 e costantemente nella sua vita, dallo scontro  dovuto  all’ostilità  sia dei rappresentanti delle istituzioni cittadine, sia delle corporazioni dei medici che  praticavano la medicina tradizionale secondo gli insegnamenti di Galeno, ai quali Paracelso sempre si oppose strenuamente e tenacemente.

			Nei primi due libri, di questa seconda parte, l’autore affronta tre temi: i tre princìpi (zolfo, sale e mercurio), che sono  alla  base delle sue teorie e della sua pratica medica; i quattro elementi  (terra, acqua, aria e fuoco) ai quali corrispondono gli stati spirituali, psichici e fisici; le  fasi di tutte le trasformazioni necessarie sia nella cura delle malattie che nella preparazione dei  farmaci e più in generale, in alchimia. Argomento del terzo libro sono le malattie che hanno origine dal tartaro,15 che per Paracelso comprende diversi tipi di solidificazione (coagulazioni e  pietrificazioni) e diversi modi di nutrizione e scambio di sostanze dovute all’azione dell’archeus,16 signore dello stomaco, fuochista e fonte di   calore. Nel quarto libro, De Matrice, tratta le cause e le origini delle malattie delle donne; non si limita a un approccio medico ma espone una visione cosmologica nella quale riconosce alla donna un ruolo fondamentale nel microcosmo o mondo delle cose naturali; affronta inoltre alcune caratteristiche proprie della trasmissione delle malattie tra genitori e figli intuendone il fattore ereditario. Nell’ultimo libro Paracelso illustra il tema del  tutto nuovo delle malattie invisibili; alcuni studiosi hanno considerato questo libro come a sé stante data  la  diversità di metodo adottato e di argomento trattato.

			Tutto il Paramirum, prima e seconda parte, è frutto di un unico percorso ed è un compendio dell’universo paracelsiano. L’opera, pur essendo una miscellanea di argomenti, differenti nei contenuti e nelle  finalità,  può considerarsi  unitaria perché i diversi temi sono trattati ed esaminati secondo un metodo connotato dai principi paracelsiani. In queste opere  paramiriane Paracelso restituisce un quadro ricco e articolato della cultura medica e sociale dell’epoca ed espone compiutamente la sua visione innovativa e rivoluzionaria della medicina.

			Nel periodo intercorso tra la scrittura delle due parti  (1524-  1531) Paracelso ebbe modo di maturare molte esperienze.  Nella  dedica a Johachim von Watt, posta nel terzo libro dedicato alle  malattie tartariche, scrive: “Nonostante io abbia cominciato a Basilea a raccogliere frutti, con molta diligenza e buona speranza, i venti sono talmente forti e aspri (la  verità  comincia a esprimersi così) da scacciare il professore.17 Una volta ho sperato che chi ama l’anima amasse anche il corpo. […] La turba però li ha separati.”

			La ‘matrice’ nel pensiero di Paracelso

			La traduzione del De Matrice, trattato sull’origine e le cause di tutte le malattie delle donne, vuole essere un contributo alla conoscenza e all’approfondimento del pensiero di Paracelso. È un’opera sorprendente per l’originalità e la modernità sia delle intuizioni di carattere dottrinale e medico, sia per la ricchezza e profondità sul piano simbolico del significato di matrice.

			Paracelso dedica molta attenzione a questo tema, che osserva e studia su  due  piani diversi: uno strettamente ‘fisico’  riferito alla donna, rispetto al quale fonda la ‘medicina delle donne’; è, infatti, il primo medico che, nella storia di questa disciplina, lo ha fatto in maniera sistematica.18 L’altro piano, più che alla donna intesa in senso fisico, fa riferimento all’aspetto simbolico, al principio ricettore – passivo.

			Per restituire la complessità e la profondità del processo creativo e generativo Paracelso usa il termine matrix  o  matrice; ne rende evidente il potere attrattivo, accostandola ai concetti di “terra”, “ricettore passivo”, “seme”, “nutrimento” e “madre”. Con tale termine non si riferisce solamente all’utero, ma alla potestà della concezione e della  generazione riferita tanto al piano fisico quanto a quello spirituale. Si tratta di un concetto chiave, quello del principio ricettore, che riguarda in primo luogo la donna, cioè la matrice della vita e di tutti gli  uomini, vaso o ricettacolo del mondo e di tutte le creature  viventi:  “Lei, a giusto titolo, dovrà essere presa in considerazione dal medico prima di tutto secondo le malattie della donna. Esse nascono da lei, non dalla forza maschile, ma piuttosto dalla forza della matrice.”

			L’essenza materna della donna deriva dall’archetipo ermetico della Genesi: lei è vista come un campo nel quale si  ripone il seme.19 Il mistero della sua capacità generativa è lo stesso dell’origine del genere umano. “Nessuno l’ha mai veduta, essa è  esistita prima che l’essere umano esistesse.  Benché  l’essere umano provenga da essa e in seguito  sia nato da  essa, tuttavia  nessuno l’ha vista. Il  mondo stesso è  stato formato dalla matrice. Così l’essere umano. E così accade ancora e ancora: ogni creatura vivente che esiste, proviene dalla matrice e deve la sua esistenza a essa.”  Per  Paracelso la donna, generata dal seme, ma che se ne differenzia mantenendo la capacità  di accogliere  il  seme stesso, è come  il  “mare per  il  pesce”; la  matrice è vista come le acque nebulose sulle quali aleggiava lo  spirito divino. I continui riferimenti biblici costituiscono un elemento costante di questo libro. Ciò lo porta ad affermare  che vi sono tre matrici: la prima è l’acqua, sulla quale giaceva lo spirito del Signore, e questa stessa acqua è  stata  la matrice nella quale sono stati  creati il  cielo e la terra. Dopo che furono formati il  cielo e  la  terra fu fatta dalla mano di Dio la matrice di Adamo; infine, derivata dall’uomo, fu formata la donna, che fu una matrice di tutto il genere umano fino alla fine del mondo.

			È questa un’intuizione che si può ritenere quasi un’anticipazione di ciò che la psicologia analitica ha definito archetipo, quale elemento costitutivo dell’inconscio collettivo e che Jung ha descritto, tra quelli riferibili al femminile,  come immagine primordiale o archetipo della Grande Madre.

			La donna è vista come il terzo e più piccolo mondo. Ciò non va inteso come una diminutio o svalutazione della  figura femminile. Secondo il linguaggio di Paracelso è nel piccolo del  microcosmo che si esprime e si manifesta ciò che  è  grande. Infatti, la donna è colei nel cui  ventre s’incarna lo spirito divino. Così la donna altro non è che il mondo intero: “è in lei che  s’imprime lo spirito del Signore e scende nel suo frutto. […] È questo stesso spirito che è  nella matrice umana, ossia della donna. Ecco perché lei non deve  mai  impiegare  la  matrice per il meretricio.”

			Non c’è conflitto tra uomo e donna, c’è una diversità complementare. Il principio maschile e quello femminile devono

			incontrarsi e solo così possono dare origine alla  generazione, che  sul piano fisico costituisce la nascita di una nuova vita terrena; mentre sul piano spirituale dà origine a quello che Paracelso chiama l’uomo nuovo, l’Adepto, colui il quale vive sempre teso a una continua ricerca dello spirito divino che si trova incarnato in  lui come in ogni essere umano.  Giacché  “Dio che è  nel  cielo, è anche nell’essere umano.  […]  Egli  stesso dice che è dentro di noi e che noi siamo il suo tempio. E  poiché egli è dentro di noi, noi lo preghiamo dove si trova, vale a  dire nei cieli che sono dentro l’essere umano. Per questa ragione il medico dovrebbe prendere in considerazione ed esaminare attentamente ciò che è affidato alle sue mani.”

			Sul piano fisico la donna, in quanto matrice, è capace di operare trasformazioni e in questo processo accoglie e nutre il frutto dentro di sé. La matrice è ciò da cui l’essere umano trae nutrimento e in cui cresce; questa evoluzione però presuppone necessariamente una trasformazione per realizzare la finalità propria dell’esistenza: la separazione.

			La donna è  identificata come una matrice che  dona la  vita alla prole; contiene e protegge, nutre e trasforma e infine genera. Matrice è un termine coniato da Paracelso e impiegato per indicare una pluralità di elementi, arrivando a definirla, in  ultima istanza, come la “madre dentro la madre”, mettendo in evidenza la relazione contenuto-contenente all’interno del microcosmo. Egli non codifica la differenza tra “madre” e “matrice” e non indica quale delle  due comprenda l’altra. Approccia il concetto di matrice come il più piccolo mondo estrapolandolo dalla narra- zione biblica della nascita di Adamo. La matrice è il grembo nel quale giace Adamo, un mondo pensato come un  grembo materno. Come tale la matrice della creazione è imperscrutabile.

			Accanto a considerazioni di carattere più  filosofico però non fa mancare riflessioni di carattere medico derivanti dalle osservazioni delle condizioni fisiche. Per primo, infatti, si interroga in maniera esplicita sulle condizioni della donna considerandola in tutti i suoi aspetti anatomici e patologici. Affronta in maniera sistematica l’argomento del ciclo o flusso (menstruum) delle donne. “Qual è la causa del flusso del mare? Il mare consuma tutte le           cose che entrano in esso,  in  esso c’è la morte di queste cose. Così tutte le acque sono divorate e uccise dal mare, e muoiono in esso.” Il paragone che fa tra il ciclo delle donne e le maree porta un chiarimento su un argomento mai sviluppato così esplicitamente prima di lui e raramente dopo. “Come il mare ha il suo flusso e il suo riflusso, così possiamo credere che lo stesso avvenga nella donna, perché lei è una  madre per i suoi  figli, come il mare è una madre per  le  acque. La donna è una madre, si genera in lei un flusso di questa natura, la cui ascesa si produce una volta ogni  quattro settimane, con la sua eliminazione al di fuori; l’essere umano deve essere dotato delle sue qualità  in maniera che niente di morto fluisca dentro di lui ma che piuttosto deve essere eliminato, come accade nel mare.”

			Nel testo, inoltre, convivono indicazioni di carattere medico e considerazioni più generali che riguardano  le relazioni e i costumi dell’epoca. Agli occhi del lettore moderno quando Paracelso parla della donna, del matrimonio, delle influenze reciproche tra uomo e donna sembra che esprima opinioni conservatrici, riferendosi ai precetti religiosi più ortodossi e che oggi sono i punti fermi degli schieramenti conservatori delle diverse chiese e della società civile. In realtà, quando parla dell’indissolubilità del matrimonio, non si riferisce ai dettami della chiesa, bensì riprende concetti propri delle dottrine iniziatiche spiegandone le ragioni.

			Non ritiene che l’unione tra uomo e donna trovi la sua ragion d’essere in un sacramento,impartito dalle chiese degli uomini per riconoscere la famiglia quale fondamento della società. Per lui il matrimonio consiste nella scelta di due esseri appartenenti al genere umano, uomo e donna, di due microcosmi, che si uniscono per richiamare  lo  spirito divino affinché possa incarnarsi nell’utero della donna e generare una nuova vita. Questa unione non va intesa in senso religioso; la sua affermazione “le buone nature non  devono essere separate” non si fonda sulla concezione secondo la quale il sacramento del matrimonio sia indissolubile, perché  è la chiesa che ha imposto il matrimonio  come  sacramento e lo ha reso tale per esercitare il suo potere sugli uomini e controllarne i comportamenti sociali. In realtà Paracelso allude alla capacità che “due buone nature” hanno di richiamare e generare “buone nature”, capaci di fare e non soltanto dire buone cose. Solo queste sono le unioni che per lui sono indissolubili e non quelle sancite dai vincoli e dalle cerimonie degli uomini.

			Le unioni diverse da queste sono  lontane e  separate dalla buona natura: “come la natura delle tenebre, sotto qualunque apparenza si mostri, è  sempre  tenebrosa”. Il matrimonio, o meglio l’unione tra uomo e donna avviene quando  entrambi sono come la terra fertile e il seme sano, per generare buoni frutti, “affinché terra e seme si accordino”. È  questa l’unione che l’uomo non può separare perché sancita da vincoli sacri naturali e non religiosi con lo scopo di richiamare e generare “buoni frutti”.

			La medicina della ‘matrice’

			Quando Paracelso parla di medicina, di malattie e rimedi usa una scrittura caratterizzata da continue ripetizioni. Esprime un concetto e lo propone più volte; affronta alcuni temi che illustra in maniera chiara, poi passa a un linguaggio figurato, polisemantico tipico degli alchimisti, ove allude ma non spiega, apparendo talvolta contraddittorio con quanto affermato in precedenza; poi, in parti discorsive, che sembrano di poco rilievo, servendosi di esempi semplici, mette in fila assonanze e analogie con i concetti già trattati e parla in  maniera esplicita. Cerca di risvegliare lo spirito del medico, che lui identifica come il suo interlocutore, spingendolo verso l’esperienza perché la sua preparazione non sia affidata a verità prefissate da altri ma a conoscenze acquisite attraverso la continua osservazione e sperimentazione. Usa un metodo espositivo fondato sul frequente riferimento a esempi pratici e a fenomeni naturali per spiegare i suoi insegnamenti diagnostici e terapeutici e trarre poi le teorie valide per la pratica operativa.

			Paracelso non si esprime mai in maniera dogmatica né con insegnamenti non contestabili; si  basa solo sugli experimenta; questi devono costituire il fondamento della medicina. Ancora una volta riafferma e dimostra la libertà del suo pensiero e del suo metodo da vincoli filosofici, dottrinali e religiosi. Il sapere dei falsi medici,20 che avversa e combatte con veemenza, è, infatti, basato sulla loro passiva accettazione dell’ipse dixit, quale fondamento delle loro teorie derivate dal pensiero di Galeno, Avicenna, Rahziz, che lui chiama gli “antichi”. Tali esperimenti sono utili perché il più delle volte la malattia non si manifesta secondo codici e“canoni” definiti da questi medici, cioè canonicamente (canonice), quanto piuttosto in maniera difforme da tali modalità. Questa è la ragione per cui l’osservazione sperimentale è indispensabile. Ogni cosa deve essere vista e affrontata secondo le conoscenze acquisite attraverso l’esperienza e non secondo teorie e canoni prestabiliti. La teoria è formulata in seguito alla sperimentazione pratica. Il riconoscimento di questo metodo, che rivoluzionava il criterio medievale dello studio dei fenomeni naturali, èsancito da Johannes von Kepler (1561-1630), fisico, astronomo-astrologo e matematico tedesco, quando affermò che senza questa rivoluzione paracelsiana del metodo scientifico la formulazione delle sue leggi sui movimenti dei pianeti sarebbe avvenuta con decenni di ritardo.

			In alcuni paragrafi interviene sulla relazione, già da lui codificata, del rapporto pratica-teoria invertendone i termini e introducendo argomentazioni apparentemente “metafisiche”: si tratta per lo più di riferimenti alchimici che lui introduce per andare oltre il limite imposto dall’argomento trattato, oggetto della sperimentazione, così da indagare sulle cause ultime esui principi costitutivi supremi delle cose.

			Come illustra la sua idea di medicina delle donne? Il suo ragionamento, in sintesi, è il seguente. L’anatomia della  matrice è il corpo della donna, molto diverso da quello dell’uomo.Per questa ragione è necessario e opportuno  parlare delle sue malattie e della sua salute secondo regole e princìpi  diversi da quelli utilizzati per gli uomini. La  donna vive, sente, ragiona come una donna e non come un uomo, ma soprattutto ha funzioni diverse nella vita e ciò richiede un approccio e una medicina diversi.

			Ne consegue che il  medico deve  andare alla  ricerca  delle cause o entia delle malattie e non  fermarsi ai sintomi.  Il  medico deve valutare i princìpi e gli elementi21 del corpo della donna  nel fare la diagnosi, ma soprattutto deve  leggere il firmamento e le influenze degli astri su di lei. Solamente quando tutte queste cose saranno state valutate attentamente il medico potrà essere in grado di riconoscere le malattie delle donne. “Lei è differente dall’uomo, ha la sua anatomia particolare così come la sua theorica, le causas, le rationes e le curae. E benché lei sia, in molte malattie, del tutto simile all’uomo, tuttavia queste devono essere accuratamente distinte dal medico da quelle dell’uomo. Lei è un altro mondo che non è quello dell’uomo”.

			La scoperta della diversità della donna e del suo mondo, del suo essere matrice, della specificità delle sue malattie  ancora  una volta indica Paracelso come uno straordinario innovatore nella medicina. Evidenzia e  indaga le  malattie delle donne riportandole alla specificità di genere anche rispetto ai sintomi e alle terapie. Maschio e femmina sono differenti, non solo nella loro anatomia, ma anche perché l’archeus, fuoco, essenza della vita, opera diversamente nell’uno e nell’altro, generando così malattie differenti e criteri di  nutrimento differenti. La  teoria deve tener conto  e deve rispecchiare queste differenze riferendosi ai  diversi elementi che caratterizzano la natura delle donne e quindi delle loro malattie. Ne consegue che le virtù terapeutiche delle piante medicinali non sono uguali per  uomini  e  donne, anche se indicate per gli stessi sintomi e per le stesse patologie; ancora una volta rifiuta la tradizionale classificazione della malattia secondo la  teoria galenica degli “umori”, teoria che combatte con motivazioni scientifiche e alla quale oppone il suo metodo diagnostico complesso e di “ricerca delle cause” delle malattie in ogni  singolo  malato e applicandolo nello specifico alle donne. Paracelso afferma ripetutamente che “la  medicina  delle  donne non è data per gli uomini e la medicina degli uomini non è data per le donne”. Le due medicine devono rimanere separate nei rispettivi ambiti, senza mescolarsi.

			In questo percorso il medico deve considerare il corpo della donna non visto in organi separati ma come un’unità imprescindibile; ogni volta che il corpo è visto dal medico nelle singole parti anatomiche e non nella sua unità fisica e nella sua unità di corpo e spirito, la medicina non può essere efficace. “Non vi è nessun aiuto per il corpo visto separatamente nei suoi diversi organi come se fosse frammentato, come per  un  legno che, bruciato o scheggiato o ridotto in carbone e frammenti, non ritorna più intero.”

			Tra le innovazioni in campo medico esposte vi è  la  spiegazione di uno dei metodi terapeutici da lui più usati: quello della scelta del farmaco secondo l’analogia di forma o funzione22 con l’organo malato o con il male. In conformità a questo criterio estraeva da piante e minerali le essenze o quintessenze, farmaci che, per la procedura della loro preparazione, erano veicoli del principio informatore racchiuso nell’arcanum23 del rimedio con il quale andava a combattere l’arcanum del male.

			L’esempio di cui si serve per rendere esplicito questo ragionamento è quello del colcotar,24 un sale che produce piaghe sulla pelle. Il rimedio per curare tali piaghe non può essere che un farmaco a base dello stesso sale che le ha causate. In un brano magistrale illustra la sua teoria, chiarendo ancora una volta le motivazioni della sua avversione alla teoria galenica degli  “umori”. “Voi potete osservare dall’esterno che ciò è vero e  puoi vedere la differenza che deriva dall’esperienza, che questo genus salis25 guarisce questo e che quest’altro è guarito da un altro genus e da un altro carattere di sal. Quindi, si può affermare che certe cose non guariscono le ferite. […] Queste ferite non sono provocate dal sale. Ecco perché né i salia, né i  vitriolia, né  i  mercuria, né gli arsenica  danno sollievo. Nel caso in  cui le piaghe sono generate dal sale, e siccome balsama,26 mumia e consolida non sono sali, essi non hanno alcuna efficacia per il trattamento di queste piaghe.” Sulla base del principio similia similibus curantur Paracelso teorizza che alcune malattie non possono guarire per contrapposizione del rimedio al male ma grazie al suo simile. Seguendo questo ragionamento arriva a un’altra delle sue scoperte più rilevanti: quella di trattare e attenuare una sostanza velenosa perché potesse essere utilizzata come farmaco.27 Per rendere innocuo il veleno mantenendone intatto il principio informatore o arcanum, sperimentò che una sostanza, anche se velenosa, può essere condotta alla forma di una cosa non velenosa trasformandola, con lavorazione a caldo, in un “sale” di questa sostanza. Il  primo esperimento fu con l’arsenico: surriscaldandolo con il salnitro, salnitri, lo trasformava in sale di arsenico. Questo “sale” manteneva intatti il principio informatore intelligente o arcanum dell’arsenico e quindi i suoi principi  terapeutici;  in  quanto solubile in acqua, di conseguenza, poteva essere diluito con estrema precisione in dosi infinitesimali e quindi non tossiche. Da qui il suo famoso motto: è la dose che fa il veleno.

			Molti medici hanno visto in questo metodo le basi della moderna omeopatia che utilizza il principio del similia similibus curantur con farmaci a concentrazione misurata in parti centesimali. Samuel Hahnemann,28 fondatore della medicina omeopatica moderna, ha sempre negato che il suo metodo terapeutico prendesse le mosse dalle teorie paracelsiane. Nonostante questa sua opinione alcuni suoi discepoli videro in Paracelso colui il quale aprì le strade dell’omeopatia. Con buona pace dei due grandi medici.

			Conclusioni

			Con la pubblicazione di questo testo ho inteso dare un contributo alla conoscenza e all’approfondimento del pensiero di Paracelso; l’obiettivo più ambizioso è quello di giungere alla pubblicazione di un’antologia di brani scelti e inediti in Italia.

			Ritengo che la modernità e l’attualità del suo messaggio e del suo insegnamento non  debbano rimanere confinate  agli  studi della storia della medicina. La complessità del suo pensiero e la ricchezza del suo linguaggio, fatto di oscurità  ma  anche di  immagini luminose e, talvolta,  di raffinato lirismo, fanno di Paracelso non solo un medico che si ribella alle strettoie di un pensiero ormai asfittico, basato sugli insegnamenti di Galeno, ma piuttosto un maestro che innova la metodologia diagnostica, pone le basi della farmacologia moderna, tramanda e rende vivi gli insegnamenti di una scienza millenaria che è quella dell’evoluzione dell’uomo.

			Senza sottovalutare o disconoscere che la sua opera nel campo della medicina e della farmacologia è stata basilare per molte scoperte nei secoli successivi,29 è  necessario porre in  luce ciò che del suo pensiero, attraverso i secoli, è  materia viva e feconda: emerge così la sua attenzione all’uomo inteso come unità di corpo e spirito, per la cui sanità non si può operare senza considerare che esso, nella sua natura microcosmica, deve ritrovare l’unità con la natura macrocosmica. La salute del corpo fisico sarà oggetto di attenzione del medico che interverrà per riportare l’equilibrio. Per quanto riguarda la parte spirituale ogni trasformazione o trasmutazione può avvenire attraverso un’opera di  pratica, studio, svelamento di segni e significati guidati dal lumen naturae. Soprattutto attraverso un lavoro lento, lungo e costante così come insegna il detto alchimico: festina lente.
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